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Settimana Santa: la
voce del Papa

Alcuni brani dei discorsi,
omelie e altri interventi di
Benedetto XVI durante la
Settimana Santa del 2012. Si
aggiornano man mano
(aggiornato a Venerdì Santo).

28/04/2012

VENERDÌ SANTO: PAROLE DI
BENEDETTO XVI ALLA VIA CRUCIS

Cari fratelli e sorelle,



abbiamo rievocato, nella
meditazione, nella preghiera e nel
canto, il cammino di Gesù sulla via
della Croce: una via che sembrava
senza uscita e che invece ha
cambiato la vita e la storia dell’uomo,
ha aperto il passaggio verso i «cieli
nuovi e la nuova terra» (cfr Ap 21,1).
Specialmente in questo giorno del
Venerdì Santo, la Chiesa celebra, con
intima adesione spirituale, la
memoria della morte in croce del
Figlio di Dio, e nella sua Croce vede
l’albero della vita, fecondo di una
nuova speranza.

L’esperienza della sofferenza segna
l’umanità, segna anche la famiglia;
quante volte il cammino si fa faticoso
e difficile! Incomprensioni, divisioni,
preoccupazione per il futuro dei figli,
malattie, disagi di vario genere. In
questo nostro tempo, poi, la
situazione di molte famiglie è
aggravata dalla precarietà del lavoro
e dalle altre conseguenze negative



provocate dalla crisi economica. Il
cammino della Via Crucis, che
abbiamo spiritualmente ripercorso
questa sera, è un invito per tutti noi,
e specialmente per le famiglie, a
contemplare Cristo crocifisso per
avere la forza di andare oltre le
difficoltà. La Croce di Gesù è il segno
supremo dell’amore di Dio per ogni
uomo, è la risposta sovrabbondante
al bisogno che ha ogni persona di
essere amata. Quando siamo nella
prova, quando le nostre famiglie si
trovano ad affrontare il dolore, la
tribolazione, guardiamo alla Croce di
Cristo: lì troviamo il coraggio per
continuare a camminare; lì possiamo
ripetere, con ferma speranza, le
parole di san Paolo: «Chi ci separerà
dall’amore di Cristo? Forse la
tribolazione, l’angoscia, la
persecuzione, la fame, la nudità, il
pericolo, la spada? … Ma in tutte
queste cose noi siamo più che
vincitori grazie a colui che ci ha
amati» (Rm 8,35.37).



Nelle afflizioni e nelle difficoltà non
siamo soli; la famiglia non è sola:
Gesù è presente con il suo amore, la
sostiene con la sua grazia e le dona
l’energia per andare avanti. Ed è a
questo amore di Cristo che dobbiamo
rivolgerci quando gli sbandamenti
umani e le difficoltà rischiano di
ferire l’unità della nostra vita e della
famiglia. Il mistero della passione,
morte e risurrezione di Cristo
incoraggia a camminare con
speranza: la stagione del dolore e
della prova, se vissuta con Cristo, con
fede in Lui, racchiude già la luce
della risurrezione, la vita nuova del
mondo risorto, la pasqua di ogni
uomo che crede alla sua Parola.

In quell’Uomo crocifisso, che è il
Figlio di Dio, anche la stessa morte
acquista nuovo significato e
orientamento, è riscattata e vinta, è il
passaggio verso la nuova vita: «se il
chicco di grano, caduto in terra, non
muore, rimane solo; se invece muore,



produce molto frutto» (Gv 12,24).
Affidiamoci alla Madre di Cristo. Lei
che ha accompagnato il suo Figlio
sulla via dolorosa, Lei che stava sotto
la Croce nell’ora della sua morte, Lei
che ha incoraggiato la Chiesa al suo
nascere perché viva alla presenza del
Signore, conduca i nostri cuori, i
cuori di tutte le famiglie attraverso il
vasto mysterium passionis verso il
mysterium paschale, verso quella
luce che prorompe dalla
Risurrezione di Cristo e mostra la
definitiva vittoria dell’amore, della
gioia, della vita, sul male, sulla
sofferenza, sulla morte. Amen
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GIOVEDÌ SANTO "MESSAIN COENA
DOMINI" (testo completo)

I discepoli, la cui vicinanza Gesù
cercò in quell’ora di estremo
travaglio come elemento di sostegno
umano, si addormentarono presto.
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Sentirono tuttavia alcuni frammenti
delle parole di preghiera di Gesù e
osservarono il suo atteggiamento.
Ambedue le cose si impressero
profondamente nel loro animo ed
essi le trasmisero ai cristiani per
sempre. Gesù chiama Dio “Abbà”. Ciò
significa – come essi aggiungono –
“Padre”. Non è, però, la forma usuale
per la parola “padre”, bensì una
parola del linguaggio dei bambini –
una parola affettuosa con cui non si
osava rivolgersi a Dio. È il linguaggio
di Colui che è veramente “bambino”,
Figlio del Padre, di Colui che si trova
nella comunione con Dio, nella più
profonda unità con Lui.

Gesù lotta con il Padre. Egli lotta con
se stesso. E lotta per noi. Sperimenta
l’angoscia di fronte al potere della
morte. Questo è innanzitutto
semplicemente lo sconvolgimento,
proprio dell’uomo e anzi di ogni
creatura vivente, davanti alla
presenza della morte. In Gesù,



tuttavia, si tratta di qualcosa di più.
Egli allunga lo sguardo nelle notti del
male. Vede la marea sporca di tutta
la menzogna e di tutta l’infamia che
gli viene incontro in quel calice che
deve bere. È lo sconvolgimento del
totalmente Puro e Santo di fronte
all’intero profluvio del male di
questo mondo, che si riversa su di
Lui. Egli vede anche me e prega
anche per me. Così questo momento
dell’angoscia mortale di Gesù è un
elemento essenziale nel processo
della Redenzione.

L’atteggiamento di Adamo era stato:
Non ciò che hai voluto tu, Dio; io
stesso voglio essere dio. Questa
superbia è la vera essenza del
peccato. Pensiamo di essere liberi e
veramente noi stessi solo se
seguiamo esclusivamente la nostra
volontà. Dio appare come il contrario
della nostra libertà. Dobbiamo
liberarci da Lui – questo è il nostro
pensiero – solo allora saremmo



liberi. È questa la ribellione
fondamentale che pervade la storia e
la menzogna di fondo che snatura la
nostra vita. Quando l’uomo si mette
contro Dio, si mette contro la propria
verità e pertanto non diventa libero,
ma alienato da se stesso. Siamo liberi
solo se siamo nella nostra verità, se
siamo uniti a Dio. Allora diventiamo
veramente “come Dio” – non
opponendoci a Dio, non
sbarazzandoci di Lui o negandoLo.
Nella lotta della preghiera sul Monte
degli Ulivi Gesù ha sciolto la falsa
contraddizione tra obbedienza e
libertà e aperto la via verso la
libertà. Preghiamo il Signore di
introdurci in questo “sì” alla volontà
di Dio, rendendoci così veramente
liberi.

GIOVEDÌ SANTO "MESSA DEL
CRISMA" (testo completo)

In questa Santa Messa i nostri
pensieri ritornano all’ora in cui il
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Vescovo, mediante l’imposizione
delle mani e la preghiera, ci ha
introdotti nel sacerdozio di Gesù
Cristo, così che fossimo “consacrati
nella verità” (Gv 17,19), come Gesù,
nella sua Preghiera sacerdotale, ha
chiesto per noi al Padre. Egli stesso è
la Verità. Ci ha consacrati, cioè
consegnati per sempre a Dio,
affinché, a partire da Dio e in vista di
Lui, potessimo servire gli uomini. Ma
siamo anche consacrati nella realtà
della nostra vita? Siamo uomini che
operano a partire da Dio e in
comunione con Gesù Cristo? Con
questa domanda il Signore sta
davanti a noi, e noi stiamo davanti a
Lui. “Volete unirvi più intimamente
al Signore Gesù Cristo e conformarvi
a Lui, rinunziare a voi stessi e
rinnovare le promesse, confermando
i sacri impegni che nel giorno
dell’Ordinazione avete assunto con
gioia?” Così, dopo questa omelia,
interrogherò singolarmente ciascuno
di voi e anche me stesso.



È richiesto che noi, che io non
rivendichi la mia vita per me stesso,
ma la metta a disposizione di un
altro – di Cristo. Che non domandi:
che cosa ne ricavo per me?, bensì:
che cosa posso dare io per Lui e così
per gli altri? O ancora più
concretamente: come deve
realizzarsi questa conformazione a
Cristo, il quale non domina, ma
serve; non prende, ma dà – come
deve realizzarsi nella situazione
spesso drammatica della Chiesa di
oggi?

Ma la disobbedienza è veramente
una via? Si può percepire in questo
qualcosa della conformazione a
Cristo, che è il presupposto di ogni
vero rinnovamento, o non piuttosto
soltanto la spinta disperata a fare
qualcosa, a trasformare la Chiesa
secondo i nostri desideri e le nostre
idee?



La conformazione a Cristo è il
presupposto e la base di ogni
rinnovamento. Ma forse la figura di
Cristo ci appare a volte troppo
elevata e troppo grande, per poter
osare di prendere le misure da Lui. Il
Signore lo sa. Per questo ha
provveduto a “traduzioni” in ordini
di grandezza più accessibili e più
vicini a noi. Proprio per questa
ragione, Paolo senza timidezza ha
detto alle sue comunità: imitate me,
ma io appartengo a Cristo. Egli era
per i suoi fedeli una “traduzione”
dello stile di vita di Cristo, che essi
potevano vedere e alla quale
potevano aderire. A partire da Paolo,
lungo tutta la storia ci sono state
continuamente tali “traduzioni” della
via di Gesù in vive figure storiche.
Noi sacerdoti possiamo pensare ad
una grande schiera di sacerdoti santi,
che ci precedono per indicarci la
strada.



E che cosa è tanto mio quanto me
stesso? Che cosa è così poco mio
quanto me stesso? Non appartengo a
me stesso e divento me stesso
proprio per il fatto che vado al di là
di me stesso e mediante il
superamento di me stesso riesco ad
inserirmi in Cristo e nel suo Corpo
che è la Chiesa. Se non annunciamo
noi stessi e se interiormente siamo
diventati tutt’uno con Colui che ci ha
chiamati come suoi messaggeri così
che siamo plasmati dalla fede e la
viviamo, allora la nostra
predicazione sarà credibile. Non
reclamizzo me stesso, ma dono me
stesso.

E come sacerdoti naturalmente ci
preoccupiamo dell’uomo intero,
proprio anche delle sue necessità
fisiche – degli affamati, dei malati,
dei senza-tetto. Tuttavia noi non ci
preoccupiamo soltanto del corpo, ma
proprio anche delle necessità
dell’anima dell’uomo: delle persone



che soffrono per la violazione del
diritto o per un amore distrutto; delle
persone che si trovano nel buio circa
la verità; che soffrono per l’assenza
di verità e di amore. Ci
preoccupiamo della salvezza degli
uomini in corpo e anima. E in quanto
sacerdoti di Gesù Cristo, lo facciamo
con zelo. Le persone non devono mai
avere la sensazione che noi
compiamo coscienziosamente il
nostro orario di lavoro, ma prima e
dopo apparteniamo solo a noi stessi.
Un sacerdote non appartiene mai a
se stesso. Le persone devono
percepire il nostro zelo, mediante il
quale diamo una testimonianza
credibile per il Vangelo di Gesù
Cristo.

DOMENICA DELLE PALME (testo
completo)

"Domandiamoci: che cosa c’è
realmente nel cuore di quanti
acclamano Cristo come Re d’Israele?

https://www.vatican.va/holy_father/benedict_xvi/homilies/2012/documents/hf_ben-xvi_hom_20120401_palm-sunday_it.html
https://www.vatican.va/holy_father/benedict_xvi/homilies/2012/documents/hf_ben-xvi_hom_20120401_palm-sunday_it.html


Certamente avevano una loro idea
del Messia, un’idea di come dovesse
agire il Re promesso dai profeti e a
lungo aspettato. Non è un caso che,
pochi giorni dopo, la folla di
Gerusalemme, invece di acclamare
Gesù, griderà a Pilato: «Crocifiggilo»!
E gli stessi discepoli, come pure altri
che lo avevano visto e ascoltato,
rimarranno ammutoliti e smarriti.
La maggior parte, infatti, era rimasta
delusa dal modo in cui Gesù aveva
deciso di presentarsi come Messia e
Re di Israele. Proprio qui sta il nodo
della festa di oggi, anche per noi. Chi
è per noi Gesù di Nazaret? Che idea
abbiamo del Messia, che idea
abbiamo di Dio? È una questione
cruciale, questa, che non possiamo
eludere, tanto più che proprio in
questa settimana siamo chiamati a
seguire il nostro Re che sceglie come
trono la croce; siamo chiamati a
seguire un Messia che non ci assicura
una facile felicità terrena, ma la
felicità del cielo, la beatitudine di



Dio. Dobbiamo allora chiederci: quali
sono le nostre vere attese? quali i
desideri più profondi, con cui siamo
venuti qui oggi a celebrare la
Domenica delle Palme e ad iniziare la
Settimana Santa?" (Omelia della
messa in Piazza San Pietro).

"Siano in particolare due i sentimenti
di questi giorni: la lode, come hanno
fatto coloro che hanno accolto Gesù a
Gerusalemme con i loro «osanna»; ed
il ringraziamento, perché in questa
Settimana Santa il Signore Gesù
rinnoverà il dono più grande che si
possa immaginare: ci donerà la sua
vita, il suo corpo e il suo sangue, il
suo amore. Ma a un dono così grande
dobbiamo rispondere in modo
adeguato, ossia con il dono di noi
stessi, del nostro tempo, della nostra
preghiera, del nostro stare in
comunione profonda d’amore con
Cristo che soffre, muore e risorge per
noi." (Omelia della messa in Piazza
San Pietro).
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